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INO STUDIO CONDOTTO AD ALTITUDINI DIVERSE

Osservando lo Chardonnay in tre diversi areali viticoli
della Sicilia non si sono rilevate differenze significative
sui valori della fertilita, la cui variabilita & attribuibile
invece all’annata e alla posizione della gemma sul tralcio
fruttifero. La conoscenza della variazione della fertilita
lungo il capo a frutto e sullo sperone permette di meglic
definire e ottimizzare la potatura secca e verde e di pre-
vedere con una certa approssimarzione, per il livello di
carica ai gemme impostato, la produttivita delle viti
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